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LE DIVISIONI AUSILIARIE NELLA GUERRA 
DI LIBERAZIONE 





INDIRIZZO DI SALUTO 

dj Em·jco Boscardj 

Autorita, Signore, Signori, benvenuti a questo convegno che 

abbiamo organizzato qui a Lucca. Mi auguro che tutti coloro che 

sono giunti da ogni parte d'Italia abbiano potuto sistemarsi senza 

eccessive difficolta. 

Gia nel 19871' Associazione Nazionale Combattenti della Guerra 

di Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate 

promosse, ed il Centro Studi e Ricerche Storiche organizzò a 

Roma, a Palazzo Barberini, un convegno di Studi sulle Unita 

Ausiliarie. Sono lieto di vedere qui il generale Bisognero che in 

quella occasione, in qualita di Capo di Stato Maggiore della Difesa, 

venne e tenne la prolusione. Non solo, ma dispose a nostro favore 

un concreto contributo che ci consentì di elevare il tono ed il livel­

lo di tutto il convegno. Mi fa piacere, anche, di vedere, seduto que­

sta volta al tavolo della presidenza, il generale Poli che, in quella 

occasione, avendo appena lasciato il servizio attivo, venne invitato 

a presiedere la seduta conclusiva. Oggi, invece, egli e qui come 

Presidente Nazionale. 

Desidero ringraziare, tra i presenti, coloro che parteciparono gia 

allora al convegno sulle Unita Ausiliarie; ringrazio soltanto per tale 

motivo, in quanto tra poco tutti i ringraziamenti ufficiali li fara il 

Presidente. 

Non posso, in questa occasione, fare a meno di ricordare quanti, 

in questi anni, ci hanno lasciato e che, quindi, non possono essere 

qui con noi: il gen. Magliari Galante, il gen. Leandro Giaccone, il 

prof. Franco Casadio, il prof. Salvatore Loi ed il col. Mirko 



ENHJCO BOSCAllDI 

Congedo. 

Come avranno già potuto vedere, nell'attigua Sala degli Svizzeri 

è stata organizzata, in contemporanea col convegno, una mostra. 

Ritengo che anche questo possa fare piacere a tutti i presenti. 

Come potranno vedere, visitandola, abbiamo anche inserito un set­

tore dedicato al Corpo di Spedizione Brasiliano in quanto, oltre che 

nel Pistoiese, trovò, allora, il suo impiego anche in Lucchesia. 

Dal momento che parliamo di mostre, parliamo anche di musei. 

Desidero comunicare loro, che il Direttore del Museo della 

Liberazione di Lucca, commendatore Gabriele Rosi, invita tutti i 

partecipanti al convegno a visitare il museo. Vedremo di concorda­

re gli orari in cui la visita potrà aver luogo. Intanto ringraziamo 

molto per l'invito. 

Dirò che abbiamo avuto anche un invito per visitare un altro 

museo che riguarda, però, un diverso periodo di storia patria: il 

Museo dell'Associazione Combattenti e Reduci. In tale occasione 

sarà offerto un vermoud1. Ha il suo ingresso nel Cortile degli 

Svizzeri ed anche per questa visita daremo nel pomeriggio raggua­

gli più precisi. 

*** 
Ancora due parole, due, prima di cedere il microfono per gli 

indirizzi di saluto e di benvenuto. Nei giorni scorsi mi è stato chie­

sto da più d'una persona:«Ma che cos'è quest'Associazione 

Combattenti della Guerra di Liberazione Inquadrati nei Reparti 

Regolari delle Forze Armate e, poi, questo Centro Studi e Ricerche 

Storiche?» Probabilmente i "questuanti" avevano notato le locandi­

ne del convegno che erano state affisse sui muri cittadini o avevano 

letto qualcosa sui giornali. Ho cercato, allora, di spiegare che cosa 

essa è e quali sono i suoi fini. Ho spiegato, e lo ripeto ora, che que­

sta Associazione non è nata a fine guerra, nel 1945-46, ma, addirit­

tura, ben venti anni dopo. E' nata perché, purtroppo, in quei ven-
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INDIHIZZO DI SALUTO 

t' anni, quando si parlava delle vicende del periodo 1943-1945 si 

parlava sempre di partigiani e di Resistenza partigiana. E fin qui 

niente di male in quanto molti partigiani sono stati militari "con le 

stellette" e, tra questi, molti sono stati i caduti. Però, non si parla­

va affatto di queste "forze regolari" del Regio Esercito, della Regia 

Marina e della Regia Aeronautica che, dal 1943 al 1945, hanno 

combattuto al fianco delle forze delle Nazioni Unite. 

Questo è il motivo per cui è sorta l'Associazione: ricordare i 

militari, regolari, cioè con le "stellette", dell'Esercito, della Marina 

e cieli' Aeronautica che hanno partecipato alla Campagna d'Italia, 

quella che dai combattenti è chiamata Guerra di Liberazione. 

Quindi, noi non vogliamo disconoscere quanto ha fatto la 

Resistenza partigiana, ma certamente siamo portati, in qualche 

modo siamo costretti, a contenerla, ad arginarla, a ridimensionar­

la, onde ognuno resti nei suoi limiti, tutti consci che sia gli uni che 

gli altri hanno combattuto e si sono sacrificati, in quel periodo, per 

lo stesso fine. 

Ognuno deve dire quanto è giusto che sia detto: noi diciamo, 

quindi, quanto hanno fatto gli altri (cioè i partigiani), ma diciamo 

anche quello che hanno fatto le Forze Armate regolari, pretendedo 

che anche gli altri lo riconoscano. Questo è il motivo per cui 

l'Associazione è sorta. 

L'altra parte della domanda riguarda il Centro Studi e Ricerche 

Storiche. Esso è sorto perché l'Associazione è un sodalizio di ex 

combattenti e non un'Associazione d'Arma. Associazioni, queste, 

che come loro ben sanno, hanno un'alimentazione annuale perché 

ci sono i militari di leva che ogni anno, andando in congedo, entra­

no nelle rispettive Associazioni. Ed è questa alimentazione costan­

te, garantita, che consente loro di rimanere in vita. 

Così non è per le Associazioni combattentistiche perché man 

mano che i loro soci cessano per "fatti naturali" esse perdono forza 
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ENnrco BOSCABDI 

fino ad estinguersi. Ad evitare, quindi, che con la fine 

dell'Associazione finisca anche la sua memoria storica, è necessario 

che esista un organismo che, anche per il futuro, possa continuare 

a mantenere viva la fiamma delle tradizioni e della storia delle 

Unità e dei Reparti che rapparenta. Questo organismo, nel nostro 

caso, è il Centro Studi e Ricerche Storiche sulla Guerra di 

Liberazione. 

Dirò anche, ed arriviamo al tema di questo convegno, che il 

Centro Studi ha anche un altro scopo, quello di fare un discorso 

all'interno dell'Associazione. In essa, per anni, si è parlato del 

Primo Raggruppamento Motorizzato, del Corpo Italiano di 

Liberazione, dei Gruppi di Combattimento, però si è sempre par­

lato poco, o quasi nulla, delle Unità Ausiliarie, delle "modeste, 

umili" Unità Ausiliarie. 

Ecco, quindi, che nell'ambito dell'Associazione, lo stesso presi­

dente Poli, su consiglio del Centro Studi e Ricerche, ha ritenuto 

opportuno di riprendere il discorso sulle Unità Ausiliarie, in occa­

sione del cinquantennale, organizzando sull'argomento un nuovo 

convegno per mettere nella massima evidenza possibile il ruolo 

prezioso e concreto che esse hanno svolto nella Guerra di 

Liberazione. Questo, anche, per dare la soddisfazione a tutti colo­

ro che in dette Divisioni hanno prestato servizio e che qui vedo 

rappresentati dal gen. Pensabene, dal gen. Panetta, dal gen. Pilloni, 

dal gen. Cristani, dal marinaio scelto Ranalletta, dal prof. 

Mondino, dal gen. Cavalli, dal gen. Gonella Pacchiotti e dal col. 

Cicogna Mozzoni. 

Ho terminato! Grazie e buon lavoro! 
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INDIRJZZO DI SALUTO 

di Rolando Chiggio 

Autorità, Signor Presidente, Signore e Signori, convegnisti. 

E' con vivissimo piacere che porgo il saluto del Gen. Gianpiero 

Rossi, Comandante della Regione Militare Tosco - Emiliana, che mi 

ha dato esplicito incarico di essere qui presente tra voi. Ma deside­

ro anche sottolineare, al di la' dell'incarico ricevuto, il mio parti­

colare e personale interesse ai lavori di questo convegno, che è un 

convegno storico-militare. Nel quadro dei vari convegni tenutisi 

qui in terra toscana, per celebrare il cinquantesimo anniversario 

degli eventi che portarono alla positiva conclusione della Guerra di 

Liberazione e, quindi del secondo conflitto mondiale, questo con­

vegno, che vi vedrà, qui riuniti per tre giorni, è quello che mag­

giormente, credo, intende ancora una volta ribadire il ruolo 

importante svolto dai Reparti Regolari delle Forze Armate Italiane, 

che hanno poi dato vita al nuovo esercito italiano. Certamente i 

valenti e qualificati relatori che tratteranno i vari temi ed aspetti di 

questa attiva partecipazione delle unità combattenti e logistiche 

daranno una testimonianza significativa. Auguri quindi e buon 

lavoro. 





PROLUSIONE 

di Luigi Poli 

li Generale di Corpo d'Armata Luigi Poli è nato a Torino 

il 24 agosto 1923. Ex allievo salesiano nei collegi di San 

Giovanni e Valsalice a Torino, ha partecipato alla Guerra di 

Liberazione ( 1943-1945) con il Primo Raggruppamento 

Motorizzato a Monte Lungo e a Monte Marrone, poi col 

Corpo Italiano di Liberazione da Guardiagrele ad Urbino e 

successivamente col Gruppo di Combattimento "Legnano" 

sul fronte di Bologna. È insignito di due Croci al Merito di 

Guerra, dell'onorificenza di Cavaliere di Gran Croce 

dell'O.M.R.I., di Commendatore dell'Ordine Nazionale al 

Merito Francese per aver combattuto durante la Guerra di 

Liberazione con il Corpo d'Armata Francese del Maresciallo 

Juin, di Gran Croce con Stella della Repubblica Federale di 

Germania, della Croce al merito degli Stati Uniti e 

dell'Onorifìcenza francese di Grande Officier de l'Ordre 

National du Merìte. Ha comandato sempre reparti delle 

Truppe Alpine: la 31 ', la 33' e la 35' batteria da montagna, il 

gruppo a. man. "Sondrio" della Brigata Alpina "Orobica", il 

6° Reggimento a. man., la Brigata Alpina" Taurincnse", il 4° 

Corpo d'Armata Alpino. E' stato Comandante della Regione 

Militare Tosco-Emiliana, Presidente del Consiglio Superiore 

delle Forze Armate, Sottocapo di Stato Maggiore della 

Difesa e Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. Eletto 

Senatore della Repubblica, nella X Legislatura, quale indi­

pendente, nelle liste della Democrazia Cristiana. È stato 

membro della 4' Commissione Difesa e del Comitato 

dell'Atlantico del Nord. Presidente dell'Associazione 

Nazionale Combattenti della Guerra di Liberazione 

Inquadrati nei Reparti Regolari delle Forze Armate e 

dell'Istituto Studi Ricerche Informazioni Difesa. E' cittadino 

onorario delle città di Mignano Montelungo, Rocchetta al 



LUIGI POLI 

Volturno, Cingoli e Polverigi, per i meriti conseguiti duran­

te la Guerra di Liberazione, nonche di Montù, di Porto 

Azzurro e di Bracciano. 

Unisco anch'io il mio benvenuto a tutti e rivolgo un particolare 

saluto e ringraziamento per essere qui presente, al Presidente 

Emerito della Corte Costituzionale, Leonetto Amadei, al 

Presidente della Provincia, Ing. Enrico Grabau e, permettetemi, al 

mio ultimo superiore nella vita militare, il Capo di S.M. della 

Difesa di allora, Gen. Riccardo Bisognero. Con questi convegni, 

noi vogliamo ed abbiamo la consapevolezza di continuare a fare 

della storia. Ho pensato molto sul fatto di apri.re il convegno con 

questa frase, forse un po' presuntuosa. E' una frase che potrebbe far 

pensare; io cercherò poi di abbassare il tono o il tiro, come potrei 

dire da vecchio artigliere, ma desidero insistere sul fatto che voglia­

mo continuare a fare storia perché vogliamo ritagliarci il nostro 

posto nella Storia e vogliamo che queste celebrazioni del 

Cinquantenario, non ci lascino perdenti. Nel Cinquantenario della 

Guerra di Liberazione, il Centro Studi e Ricerche Storiche, ha pro­

mosso una serie di Convegni di Studio, storico-politici e storico­

militari. Il primo convegno, lo abbiano tenuto, e lo ricordiamo 

ormai un po' passato, sul tema "La Riscossa dell'Esercito" in dicem­

bre a Cassino, a margine delle celebrazioni del Primo 

Raggruppamento Motorizzato e di Monte Lungo. 

Il secondo convegno è stato tenuto a Bari, dedicato, dopo la 

riscossa, alla riorganizzazione delle FF.AA. Il terzo ha avuto luogo 

a Corinaldo. Corinaldo è già un convegno di carattere storico -

militare più che storico - politico, sul tema "Dalle Mainarde al 

Metauro: 11 Corpo Italiano di Liberazionè'. Quest'ultimo, qui a 

Lucca, "Le Divisioni Ausiliarie nella Guerra di Liberazionè', è il 
quarto della serie. Mi compiaccio col Gen. Boscardi per essere 

riuscito a ritagliarsi un suo posto nel quadro degli studi storici sulla 
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PHOLUSIONE 

Guerra di Liberazione, e cercherò di seguirlo in questo suo discor­

so, perché in realtà le Divisioni ausiliarie hanno un grosso posto nel 

corso della Campagna d'Italia '43-'45 cioé nella, per noi, guerra di 

Liberazione. Altri convegni sono stati organizzati in collaborazio­

ne con altri Istituti, e senza stare qui ad elencarli tutti, ho fatto dis­

tribuire un elenco che spero loro abbiano ricevuto. Diciamo sono 

tanti, ma non sono troppi, in quanto le tematiche da sviluppare 

sono molte; questi convegni noi vogliamo farli per la storia, voglia­

mo che di questi convegni rimanga traccia e vogliamo che tutti - e 

tutti li avranno - abbiano degli atti precisi, in modo tale da poter 

fare la storia dei singoli episodi, fare la storiografia e la cronaca dei 

fatti, ancora molto contestati in questo momento sia da parte degli 

studiosi che da parte dei reduci, che non modificano quella che è 
l'immagine della storia, ma che vanno puntualizzati affinché nella 

storia rimangano scritte date precise, eventi precisi, intendimenti 

precisi. E veniamo, in particolare, a questo convegno. Le Divisioni 

Ausiliarie, sono state, direi, quasi dimenticate e in realtà se ognuno 

di noi - addetto ai lavori o non - fa un attento esame di coscienza, 

rileverà sicuramente che questi reparti, pur ricordati, non sono 

mai stati posti nella giusta luce. Anche a noi pseudo operativi, il 
termine "aus1Jjarid' ha fatto pensare come ad un qualcosa di secon­

da categoria.Per fortuna, come ha ricordato poc'anzi il Gen. 

Boscardi, nel 1987, quando non ero ancora Presidente Nazionale 

dell'Associazione, partecipai a quel primo convegno sulle Divisioni 

ausiliarie e mi rammarico molto per il fatto che tale convegno non 

abbia stampato gli atti, ma mi auguro, anche se il tempo passato è 
stato lungo, che quegli atti vengano integrati negli atti di questo 

convegno lucchese. Fin da allora anch'io mi resi conto dell'impor­

tanza delle Divisioni ausiliarie; importanza, sia sul piano storico 

che verrà fuori anche da questo convegno, ma importanza anche 

per questa Associazione Combattenti della Guerra di Liberazione, 
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perché questa Associazione deve assolutamente ricordarsi di quegli 

"um11i verdoni', che hanno combattuto in condizioni precarie e si 

sono fatti onore creando un legame tra noi e gli alleati, che di que­

sti "verdoni' avevano molto bisogno e che li ricordano maggior­

mente rispetto a noi italiani. Da allora cerchiamo anche noi di 

ricordarli, in quelle notti piovose, colonne di soldati con le giubbe 

verdi e il cappello alpino in testa che si muovevano nel fango per 

andare in linea. Noi operativi sapevamo dove era il nemico, sape­

vamo dove trovare una trincea per rifugiarci, invece loro no: arri­

vavano condotti da una guida tra il fuoco delle artiglierie nemiche. 

Quanti caduti e quanti atti di eroismo in queste condizioni tragi­

che. E dico quanti, perché voglio richiamare un dato quantitativo, 

e voglio richiamarlo come Presidente di questa Associazione dei 

combattenti per la Guerra di Liberazione. Noi in questa 

Associazione abbiamo ricordato negli anni precedenti, prevalente­

mente, i cinquemila eroi di Monte Lungo, tra cui anch'io mi trova­

vo; giovani la maggior parte morti sulle falde di quell'infausto 

monte; abbiamo ricordato i venticinquemila combattenti del 

Corpo Italiano di Liberazione, ripercorrendo tutto il cammino 

fatto da questa unità, i cinquantamila dei Gruppi di Combattimento 

che ricorderemo il 21 aprile prossimo a Bologna, ma non sempre 

ci si è ricordati dei duecentomila "verdonl' delle Divisioni 

Ausiliarie. Ecco quindi che debbo dire da Presidente, che rappre­

sento, non solo qualche decina di migliaia di combattenti, ma rap­

presento alcune centinaia di migliaia di combattenti. Infine, prima 

di concludere, desidero chiaramente affermare che in questo con­

vegno, noi non vogliamo assolutamente attizzare o portare avanti 

polemiche se non polemiche storiche, noi siamo qui riuniti per fare 

della storia. Per noi bando all'odio, bando ai reducismi troppo spin­

ti, nei nostri convegni vogliamo sviluppare solo il punto di vista 

storico, che deve essere ven"ta, e parlare di equilibri, di pacificazio-
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ne. In altre parole voglio dire, non ci siamo solo noi vincitori che 

abbiamo avuto ragione e non ci sono solo i vinti che hanno avuto 

torto; eroi sono tutti quelli che hanno sacrificato la propria vita per 

un ideale sia dall'una che dall'altra parte. Guardiamoli con rispet­

to sia quelli di una parte, sia quelli dell'altra. E con questo conclu­

do lasciando la parola al Presidente della Provincia, Ing. Grabau. 

Grazie. 
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INDIRIZZO DI SALUTO 

di Enrico Grabau 

Anche a nome dell'Amministrazione Provinciale di Lucca, che mi 

onoro di rappresentare, mi è oltremodo gradito rivolgere il più 

cordiale saluto alle autorità militari e civili, agli esperti, a tutti i 

presenti. Siano i benvenuti in questo palazzo, prestigiosa sede 

dell'Amministrazione Provinciale di Lucca di cui ho l'onore di 

essere il Presidente, ed in questa sala in cui quale luogo di adunan­

za del consiglio generale della Repubblica di Lucca, come indica l'i­

scrizione "Senatus Popolusque Lucensis" sul portale d'ingresso, si 

riassumono degnamente gli alti valori culturali e civili dell'antico 

stato cittadino. 

Sento altresì di dovere esprimere la maggiore pubblica ricono­

scenza all'Associazione Nazionale Combattenti della Guerra di 

Liberazione Inquadrati nei Reparti Regolari delle FFAA, ed al 

Centro Studi e Ricerche Storiche della Guerra di Liberazione, che 

hanno promosso e organizzato la realizzazione dell'importante ini­

ziativa di ricerca che si apre oggi qui sul ruolo delle Divisioni 

Ausiliarie in quel complesso e travagliato periodo. Oltre a quanti 

hanno alacremente collaborato, con il generale Boscardi, alla rea­

lizzazione del Convegno Nazionale, ringrazio in particolare il Gen. 

di C.A. Luigi Poli, Presidente dell'Associazione e gli eminenti rela­

tori, che con la loro ambita adesione ed i loro contributi concreti, 

essenziali all'idoneo approfondimento della materia, ne qualificano 

il rilievo scientifico e la validità dei contenuti certamente di note­

vole livello, tale da ottenere il patrocinio del Ministro della Difesa, 

anche perchè non si limitano alle analisi critiche dei vari problemi 
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storici ed operativi, ma recano rilevanti apporti e testimonianze, 

documentati tra l'altro in una splendida mostra, anch'essa organiz­

zata ed ordinata dal generale Boscardi, all'approfondimento della 

conoscenza della situazione politica ed umana di allora. Ed è 
appunto con quelle consapevolezze, che l'Amministrazione 

Provinciale ha di buon grado assicurato la propria collaborazione a 

questo significativo incontro, ritenendo altresì, interessante favo­

rirne l'idoneo svolgimento anche come ulteriore momento di utile 

riflessione sulle infinite, drammatiche vicende e sugli atroci lutti 

che costò all'Italia il riscatto dall'occupazione straniera. Riflessione 

come già ebbi a dire per l'addietro, ed ebbe a ribadire il vice 

Presidente della Provincia in una recente analoga circostanza, sul­

l'opportunità che la memoria di questa tragedia, sia attuale ispira­

trice di un clima di pace e di concordia fra gli italiani e, dopo mezzo 

secolo, di riconciliazione nazionale. Vorrei quindi aggiungere, che 

tra le parole che ho avuto modo di udire, ho molto apprezzato l'ac­

cenno chiaro ed inequivocabile a tali nobili principi. Il Gen. Poli, 

mi trova dunque proprio su questo punto, perfettamente d'accor­

do. E' molto importante infatti per tutti noi, preparare e consegna­

re ai nostri figli, un'Italia pacificata e riconciliata. Circa le motiva­

zioni dei combattenti delle Forze Regolari della Guerra di 

Liberazione, posso dire che anche a me, stava e sta a cuore un'Italia 

unita, indipendente, e che anch'io considero la libertà e la demo­

crazia beni irrinunciabili, non solo per una parte, ma per tutti gli 

italiani. Non mi resta che concludere, per non sottrarre ancora 

tempo prezioso agli impegni dei giorni a venire, confidando che 

siano fecondamente colmate le residue lacune, illuminati episodi 

ed accertate verità, a tutto vantaggio della nostra crescita morale e 

civile, per perseverare nella riedificazione di un Paese davvero vivi­

bile e giusto. Auspicando per gli illustri ospiti una felice perma­

nenza nella terra lucchese, allietata dalle meraviglie naturali ed 
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artistiche dei luoghi, e dalle generose virtù della nostra mite, 

sobria ed industriosa gente, che nei secoli ha saputo pazientemen­

te costruire e tenacemente difendere la pacifica e serena conviven­

za della sua libera, prospera e indipendente Città Stato, esempio di 

non comuni saggezze ed equilibri sociali, auguro a tutti un proficuo 

lavoro. 
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INDIRIZZO DI SALUTO 

di Lconctto Amadci 1'! 

Signor Presidente, Signore, Signori, io non sono qui in veste di 

"già" presidente della Corte Costituzionale perché forse essa entra 

poco in questo convegno, ma come rappresentante dell' 

Associazione Nazionale Partigiani d'Italia, della quale mi onoro di 

essere il Presidente onorario. 

Il senatore Boldrini mi ha scritto qualche giorno fa dicendomi: 

«Partedpa a Lucca a questo convegno perché e un convegno molto 

importante; e un convegno che a noi tutti interessa e a questo con­

vegno, se lo ritieni porterai anche il mio saluto personale».Cosa 

che faccio molto volentieri. 

Penso davvero che sia importante questo convegno, perché la 

Guerra di Liberazione nel nostro Paese non è stata condotta sol­

tanto dalle forze armate "statunitensi". Perché quelle erano poche. 

E' stata condotta dai partigiani; è stata condotta, in un primo 

tempo, da chi vi parla, che ebbe l'onore di essere a Lero, in Egeo, 

comandante di un gruppo di artiglieria della Marina e fummo i 

primi, io penso, nella lotta di liberazione del nostro Paese, a schie­

rarci contro i tedeschi ed a combattere una battaglia che, purtrop­

po, si concluse con la nostra sconiìtta. Ma non potevamo fare altri­

menti di fronte ad un esercito organizzato come quello tedesco e, 

per di più, di un'arma fondamentale e fenomenale come 

l'Aeronautica, della quale noi eravamo completamente privi. 

Il mio saluto è anche in nome, anche se non sono stato incarica­

to in proposito, dei combattenti della liberazione d'Italia che si tro-

1
•
1 Presidente emerito della Corte Costituzionale e Presidente Onorario 

dell'Associazione Nazionale Partigiani d'Italia (ANPI). 



vavano all'Estero a combattere nelle formazioni regolari 

dell'Esercito e della Marina, come nel mio caso, o con partigiani in 

terra iugoslava, francese, albanese, ecc. -

Ascolterò con piacere le vostre relazioni, mi auguro che esse 

siano poi naturalmente portate a completamento di tutto ciò che 

si è scritto intorno alla guerra antifascista e antitedesca che abbia­

mo condotto nel nostro Paese. 

Vorrei rinnovare il saluto cordiale alla vostra Associazione, al 

Generale che la rappresenta come vostro Presidente ed a tutti 

quanti qui intervenuti. 
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INDIRIZZO DI SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA 
SESSIONE INAUGURALE 

di Alessandro Cortese dc Bosis 

L'Ambasciatore Alessandro Cortese de Bosis e uno degli uffi­

ciali di collegamento (/talian lntclligcncc Liaùon 0/Hcer's -

1./.L. O.~) con 1'8" Armata britannica, che facevano capo, duran­

te la Guerra di Liberazione, al Colonnello di cavalleria Riccardo 

Esclapon di Villanova, capo nucleo del Servizio Informazioni 

Militare (SIM) presso l'Armata. Ha prestato servizio in un batta­

glione di fanteria dell'8' Divisone di fanteria indiana, fino alter­

mine del conflitto. 

Entrato nel servizio diplomatico, ha prestato servizio a Parigi, 

Mosca, Washington. Ambasciatore in Ungheria e Danimarca. 

Direttore politico della Forza Multinazionale di Pace tra Israele 

ed Egitto. Console Generale a New York. Vice Consigliere 

Diplomatico dei Presidenti della Repubblica, Saragat e Leone. 

Attualmente in guiescenza, e Presidente della American 

University di Roma. 

Signor Presidente, Autorità, Generali, Signore, Signori, io mi 

onoro di essere qui soprattutto come combattente e come testi­

mone, come indicato nel nostro programma, piuttosto che come 

Ambasciatore. 

Considero l'argomento di oggi di estrema importanza perché 

queste Divisioni Ausiliarie noi le abbiamo conosciute, le abbiamo 

viste all'opera, come ricordava il generale Poli. 

Le stesse Divisioni alleate - io facevo parte dell'S' divisione di 

fanteria indiana sul Senio - sono testimoni del loro prezioso con­

tributo. Fanno, perciò, parte integrante di quel grande affresco che 

si chiama Guerra di Liberazione e resistenza di popolo, due aspet-



ti fondamentali di questa guerra risorgimentale che è stata la guer­

ra dichiarata il 13 ottobre 1943 e terminata il 2 maggio 1945. 

Mi riferisco solo brevissimamente, prima di dare la parola agli 

illustri docenti e Generali, ad una frase del Presidente della 

Provincia e, del resto, allo spirito dell'intervento del gen. Boscardi, 

"dobbiamo colmare delle lacune della nostra Storia recente". Direi 

anche che dobbiamo restaurare la Verità e la "memoria storica" 

della Guerra di Liberazione. Tutti sanno quando è iniziata, pochi 

sanno come e quando è finita. 

Il 25 Aprile è una data gloriosa - il Presidente lo ha ricordato -

ma il 25 Aprile può corrispondere ad una grande battaglia, come 

quella di Vittorio Veneto nel 1918, e tuttavia noi celebriamo il 4 

Novembre come festa della Vittoria, oltre la battaglia di Vittorio 

Veneto! 

Perciò noi dobbiamo celebrare la data dell' armùtjzio di Caserta, 

che pose fine ad una guerra che per noi fu guerra di liberazione e 

con cui l'Italia riuscì a nazionalizzare una guerra che sarebbe stata 

solo una guerra tra eserciti stranieri sul suolo italico, come le guer­

re del '500. E' per noi, pertanto, la sesta guerra d'indipendenza 

nazionale dopo quelle dell' 800 e dopo la l' Guerra Mondiale. 

Mi sembra questo, in sintesi - gli illustri storici lo confermeran­

no - l'aspetto fondamentale da restituire a verità e da insegnare ai 

nostri giovani, di questi episodi che restituiscono l'Italia alla demo­

crazia e all'Europa. 

Non dimentichiamo che circa due anni dopo la pace, abbiamo 

ricevuto Trieste e, quattro anni dopo, eravamo nell'Alleanza 

Atlantica. 

Ed è grazie allo sforzo che le Forze Armate, con l'ausilio prezio­

so delle brigate partigiane, hanno compiuto in questi anni di storia, 

che l'Italia ha fatto il suo reingresso, a pieno titolo, in Europa. 

Ma, è noto questo discorso? L'impostazione, la densità spirituale 
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di questa Campagna? Io credo che sia nostro impegno, nel 50° 

annive1-sario, suggellarlo in un promemoria, che sia ben chiaro, 

visibile e leggibile alle nuove generazioni. 

Gli uffìciali italiani di collegamento, d'accordo con i promotori 

ed organizzatori di questo convegno e sotto l'auspicio del 

Presidente, hanno preparato un piccolo promemoria da indirizzare 

al Governo affinché l'Italia celebri, da padrona di casa, il giorno 

dell'armistizio a cui non partecipò, il 29 aprile 1945, perché era­

vamo ancora considerati, nonostante l'enorme impegno italiano 

riconosciuto dal gen. Alexander alla guerra di liberazione, ancora 

un po' come i parenti poveri dell' 8' e della 5' Armata. 

Ma cinquant'anni dopo chi rappresenterai nostri caduti il giorno 

fìnale dell'offensiva? Chi rappresenterai Gruppi di Combattimento 

e l'intero Esercito e le forze partigiane se non la massima autorita 

che dovra, da padrone di casa, nella Reggia di Caserta, invitare i 

rappresentanti di tutte quelle nazioni che hanno dato il loro sangue 

per la sconfìtta del nazismo in Italia. 

Questo il mio modesto contributo alla giornata di oggi. Vedo che 

avrò l'onore di parlare, forse per un istante, lunecll perché mi è 

stato fatto il piacere, che mi ha lasciato piuttosto commosso, di 

aggiungere a questi lavori la presentazione di un mio modestissimo 

libro, che sara presentato, appunto, lunecll. 

Grazie 
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L'EVOLUZIONE DELL'ATTEGGIAMENTO ALLEATO 
VERSO L'ITALIA: PACE SEPARATA, RESA INCONDI­
ZIONATA, ARMISTIZIO 

di Massùno de Leonardis 

Massimo De Leonardis è Professore Associato di Storia delle Relazioni 

Internazionali nella Facoltà di Scienze Politiche dell'Università Cattolica 

del Sacro Cuore di Milano; Docente di Storia Moderna e 

Contemporanea al Master in lnternational Aflàirs dell'Istituto per gli 

Studi di Politica Internazionale (ISP!) di Milano. È stato nel 1979 

Wolfson Fellow della British Academy; titolare nel 1985 di una Borsa 

NATO-CNR e nel 1993/94 di una NATO Individuai Research 

Fellowship. E' membro del Consiglio di Consulenza del Centro Studi e 

Ricerche Storiche sulla Guerra di Liberazione, del Consiglio Scientifico 

dell'Istituto Storico del Volontarismo Italiano in Guerra, del Consiglio 

direttivo del Centro Ricerche sul Sistema Sud e sul Mediterraneo allar­

gato (C.Ri.S.S.M.A.), socio ordinario della sezione Studi Storici 

dell'Accademia di Santa Chiara ed Accademico Principe dell'Accademia 

Olubrense (Centro Internazionale di Studi Storici e Storico -

Ecclesiastici). Fa parte di vari organismi scientifici, tra i guaii la 

Commissione di Storia delle Relazioni Internazionali, affiliata al 

Congresso Mondiale di Scienze Storiche, la Società di Storia Militare, 

l'Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, l'Istituto Studi Ricerche 

Informazioni Difesa (!STRIO). In ambito universitario ha pubblicato sei 

volumi e 50 saggi in riviste scientifiche, atti di convegni, volumi collet­

tivi. A ciò si aggiungono molti altri scritti a carattere divulgativo. Sulla 

seconda guerra mondiale ha pubblicato il volume "La Gran Bretagna e la 

Resistenza partigiana in Italia (1943 - 1945)'; Edizioni Scientifiche 

Italiane, Napoli 1988. Ha in corso di stesura un volume su "La cobelli­

geranza italiana ( l 94 3- l 945)" per l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore 

Esercito. 

1. La posizione della Gran Bretagna: '"cani rognosi" e "cavallo e 

cavaliere" 

Il giorno dell'entrata in guerra dell'Italia il capo della diplomazia 

britannica, il sottosegretario permanente del Foreign Office Sir 
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Alexander Cadogan scrisse nel suo diario: « Sono abbastanza con­

tento. Ora possù1mo dù-e do che pensùmo di questi cani rognosi. 1 

I diari di Cadogan sono pieni di osservazioni e commenti sferzanti 

su fatti e persone, tanto che la loro pubblicazione suscitò non poche 

polemiche; questa considerazione non attenua però certo la durez­

za del giudizio, che si presta a diverse riflessioni. Innanzi tutto 

emerge l'animus spregiativo verso l'Italia (destinato ad accentuarsi 

dopo gesti fuori luogo come l'offerta di aerei italiani per la batta­

glia d'Inghilterra), che avrebbe condotto la Gran Bretagna ad un 

atteggiamento fortemente punitivo verso il nemico sconfitto. Il 

disprezzo era accentuato dal fatto che l'Italia non era considerata un 

avversario serio: la sua entrata in guerra non era un dramma, anche 

se certo sarebbe stato meglio evitarla. In questo senso l'annotazio­

ne di Cadogan non può essere utilizzata a sostegno di un revisio­

niamo "selvaggio" che vede l'ingresso in guerra dell'Italia addirittu­

ra voluto o favorito da Churchill. Infine va osservato che Sir 

Alexander si illudeva alquanto se sperava di poter ormai dire ai 

"cani rognosl' tutto quello che si meritavano. 

Infatti gli inglesi pensarono subito di eliminare l'Italia dal conflit­

to e nel raggiungimento di tale obiettivo anche la propaganda pote­

va avere la sua importanza. Ad esempio una "Direttiva per la 

propiganda in Italia" del 20 settembre 1940 2 invitava ad evitare 

attacchi al Re ed alla Famiglia Reale, perché gli italiani restavano in 

grande maggioranza monarchici e perché dal Sovrano dipendevano 

le possibilità di una uscita dell'Italia dalla guerra. Alla stessa ratio 

rispondeva il discorso radiofonico di Churchill del 23 dicembre 

1940: "un uomo sold', Mussolini, era indicato come responsabile 

della dichiarazione di guerra; gli italiani erano invitati a liberarsi del 

Duce per essere nuovamente liberi di forgiare il loro futuro. 

All'indomani della caduta del fascismo, nel suo discorso del 27 

luglio 1943 alla Camera dei Comuni, il Premier terrà però un lin-
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guaggio ben diverso, affermando che non si poteva perdonare 

all'Italia il suo passato fascistai. Del resto gli antifascisti italiani, 

spesso attenti più alle loro fortune politiche che agli interessi nazio­

nali, avevano criticato l'approccio iniziale britannico, tanto che 

Gaetano Salvemini scrisse poi due articoli per attaccare il discorso 

di Churchill del 1940. Nel 1945 un emissario diplomatico del 

CLNAI arriverà ad approvare con il ministro degli esteri Bidault 

l'atteggiamento intransigente della Francia verso l'armistizio con 

l'Italia, perché questo, a suo dire, aveva lo scopo di "salvare la 

1nonarcl11a"•. 

L'Italia era considerata l'anello debole dell'Asse e fin dall'agosto 

1940 gli Stati Maggiori britannici valutarono l'opportunità di attac­

carla per prima. Alle prime difficoltà incontrate dall'Italia nella 

campagna di Grecia due note personalità, già sostenitori della poli­

tica di appeasemcnt, Sir Samuel Hoare, ex ministro degli esteri ed 

ora ambasciatore a Madrid (Cadogan, sempre gentile, alla sua 

nomina si era augurato che venisse "fàtto fuorl' dai tedeschi e dagli 

italiani di cui pullulava la capitale spagnola 5), e Sir Percy Loraine, 

ultimo ambasciatore a Roma, si erano fatti interpreti delle preoc­

cupazioni sul futuro della penisola, che ulteriori insuccessi avreb­

bero potuto precipitare, secondo il primo, in una crisi come quel­

la di Caporetto, con una conseguente occupazione tedesca. Per i 

due, la Gran Bretagna avrebbe fatto bene a mantenere rapporti con 

i circoli moderati italiani, in vista di un possibile crollo dei regime 

fascista. In particolare, come alternative al fascismo, Loraine vede­

va solo Casa Savoia o il "comunismo". Dal canto suo il Joint 

Planning Staffin un memorandum del 6 dicembre 1940 dall'espli­

cito titolo "Politica nel caso di un crollo italiano" esaminò le possi­

bili conseguenze di gravi rovesci militari, osservando che l'even­

tualità migliore sarebbe stata l'apertura di negoziati per un armisti­

zio da parte di persone o gruppi agenti all'insaputa di Mussolini. 
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L'obiettivo era comunque di "e}jmùiare l'lta}ja dalla guerra 11 più 

presto possibilè' 6
. 

In questa fase, nell'inverno 1940-41, a Londra era ancora ritenu­

to possibile e opportuno "negoziare" una uscita dell'Italia dal con­

flitto. Questa disponibilita inglese era però "piu ipotetica che 

realè' 7 e dipendeva da fattori destinati a modificarsi con l'evoluzio­

ne del conflitto. Infatti nella sua prima fase, mentre non erano 

completamente scomparsi alcuni residui dell'appeasement, la guer­

ra non aveva ancora assunto i contorni di una lotta ideologica senza 

quartiere al nazi-fascismo (che, in verita, per Churchill mai assun­

se se non come facciata," la Gran Bretagna, combattendo da sola, 

da un lato non era condizionata da approcci "moralistici" dei suoi 

alleati, dall'altro, pur di alleviare la pressione a cui era sottoposta 

poteva essere disposta a maggiori concessioni. 

Ben presto a questa larvata disponibilita della Gran Bretagna ad 

una "pace separata" con l'Italia subentrò la volonta di eliminarla dal 

conflitto provocandone il collasso militare. Alla crescente durezza 

dello scontro fra i due paesi e all'incipiente ideologizzazione del 

conflitto andava aggiunta la consapevolezza che l'Italia, con il falli­

mento della "guerra parallela", era ormai un satellite della 

Germania. Occorreva inoltre tener conto non solo della ostilita 

dell'URSS e degli Stati Uniti a paci separate con le potenze nemi­

che, ma anche degli impegni presi da Londra con i greci e gli jugos­

lavi, che naturalmente giocavano a danno dell'Italia. 

Il risultato del riorientamento della politica britannica fu un 

memorandum presentato dal ministro degli esteri Eden e approva­

to il 3 dicembre 1942 dal Gabinetto di guerra9, nel quale si enun­

ciava chiaramente il principio che lo scopo da ottenere non era più 

un ritiro negoziato dell'Italia dal conflitto, bensì la sua eliminazio­

ne attraverso la sconfitta militare. Addirittura si sosteneva l'oppor­

tunita di puntare a provocare in Italia un disordine tale da render-
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ne necessaria l'occupazione militare da parte della Germania. 

Churchill non era d'accordo su questo ed avrebbe anche preferito 

in generale una linea più flessibile verso l'Italia, ma il Gabinetto, 

all'interno del quale certo pesò la presenza dei ministri laburisti, 

approvò il documento del Forégn Office. 

Anche sulla formula della "resa incondizionata", annunciata il 24 

gennaio 194 3 a Casablanca dal presidente americano Roosevelt, 

Churchill nutriva riserve e, in particolare, propose di considerarla 

non applicabile all'Italia, ma ancora una volta il Gabinetto britanni­

co fu di opinione diversa"'. «La nostra hnea attuale - scriveva Eden 

a Churchill il 17 febbraio'' - e dj non fàrc alcuna promessa, ma 

scmp/jcementc di offì-ù-c aglj jta}janj (tramjte la nostra propaganda) 

l'altcrnatJ'va dj bere o affogare ... Noj confidùmo che questa }jnea 

dura, affiancata daj pesanti' bombardamentj e dalla m1'nacòa dj 

ù1vasjone sani suffiòente a spaventare glj jta}jam· e sp1ngcr}j fuon' 

dal confljtto». Vari pcacc-feelcrs italiani avevano contattato gli 

inglesi nei mesi precedenti, senza che ne sortisse alcun risultato 

concreto . 

Cosa era rimasto della iniziale distinzione fatta tra Mussolini e il 

popolo italiano? Ben poco. In maggio il Cardinale Maglione, 

Segretario di Stato Vaticano, chiese alla legazione britannica presso 

la Santa Sede come si conciliava l'offerta di "pace con onore", con­

tenuta nei volantini di propaganda lanciati su Roma, con la politica 

ufficiale di "resa 1'ncondjz1ònata". La risposta del ministro Sir 

D'Arcy Osborne, come fu riferita dal pro-segretario Mons. Tardini, 

fu che a Londra ormai «non sj fa alcuna d1St1'nzjonc tra jl popolo 1'ta­

}jano cd 11 governo ita}jano. L 'lta}ja 111 guerra e vjsta come un caval­

lo guern'ero montato da un cava}jere; non sj là alcuna djst1'nzjone 

tra jl cava}jere cd jl cavallo ... L'lta}ja deve sbarazzarsj del fàsòsmo 

ma questo per glj allcatj non camfaerebbe la sjtuazjonC» 12
. 
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2.La posizione degli Stati Uniti: "pugnalatori nella schiena" 

degni però di "benevolo ascolto" 

Sempre il giorno dell'ingresso in guerra dell'Italia, il presidente 

degli Stati Uniti Franklin Delano Roosevelt, in un discorso a 

Charlottesville, usò una espressione divenuta immeritatamente 

famosa: «In questo dcàmo gjorno dj gjugno, la mano cl1c teneva 11 

pugnale l'ha pùntato nella scMcna del suo v1àno» 11
. Preparando il 

discorso, si era molto discusso all'interno del Dipartimento di 

Stato sull'opportunità di pronunciare quella frase (il sottosegreta­

rio Sumner Welles era contrario); i motivi di perplessità più forti 

erano il timore di irritare, nell'anno delle elezioni presidenziali, gli 

elettori italo - americani e il desiderio di non provocare Mussolini 

in vista di una futura pace separata 1•. 

Comunque il segretario di Stato Cordell Hull ha scritto nelle sue 

memorie: «Fin dal momento 111 cw~ quattro g1òinj dopo Pca1J 

Harbor, Musso/Jnj d1d11·aro la guerra aglj Statj Um"tl~ 11 Prcs1dcntc 

Roosevelt cd 1ò 1itcncmmo dj dover fàrc una dùtjnzjonc tra glj 

/talùm· da un lato e j TcdcscJij cd j Gjapponcsj dall'altro» 15
. Lo stes­

so Hull indica come motivo di questo atteggiamento la volontà di 

favorire un eventuale ritiro italiano dal conflitto. Vi erano però 

almeno altre due ragioni per quella distinzione. L'Italia non era 

considerata un nemico temibile, ma un semplice satellite della 

Germania. A questo proposito l'ambasciatore a Washington Don 

Guido Colonna dei Principi di Paliano parlò di "sprezzante ù1d1ffc­

rcnza" a proposito dell'atteggiamento americano verso l'Italia 16
. 

Inoltre si sperava di recuperare i voti dei sei milioni di italo-ameri­

cani, solitamente elettori dei partito democratico, che però nelle 

elezioni del novembre 1940 avevano appoggiato i repubblicani a 

causa appunto del discorso sulla "pugnalata nella scJ11·cna". Infine va 

ricordato che, a differenza degli inglesi, gli americani si trovarono 

poi a combattere direttamente contro gli italiani solo nell'ultima 
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fase della campagna in Africa Settentrionale ed in Sicilia. 

Una esplicita dichiarazione della maggiore "benevolenza" ameri­

cana fu addirittura fatta agli italiani. L'ambasciatore Colonna di 

Paliano, che rientrava in patria dopo la dichiarazione di guerra agli 

Stati Uniti, fu raggiunto sulla nave da un funzionario dei 

Dipartimento di Stato, che gli consegnò un messaggio destinato "al 

Re e ad altri importanti circoli italiani" nel quale si affermava: 

«l) Glj Statj l/ndj guardano alla naàone ita}jana ù1 una luce com­

pletamente dI°versa n'spetto al Ràch tedesco. 

2) Questo paese non ha controvers1'e con 11 popolo J°ta}jano, che n01· 

cons1derùmo essere stato condotto alla guerra aglj ordj111' della 

German1~1. 

3) In questo paese non vj e alcun esteso àsentùnento verso l'Ita}ja 

a paragone del àsentùnento verso la Germanja ed 11 Gùppone. 

4) Quando verra 11 momento per l'Ita}ja dj prendere le propn'e 

dec1'sjo111· 11 popolo jta}jano puo contare su un benevolo ascolto da 

parte dj questo paesc,>'7 . 

Il documento esprimeva quindi una «evidente disponibilità ame­

ricana a trattare con gli italiani una pace separata non appena il 
governo di Roma lo avesse desiderato» 18

, senza preoccuparsi trop­

po di questioni ideologiche come la democratizzazione dell'Italia, 

in una fase in cui l'amministrazione americana era ancora riluttan­

te ad impegnarsi a fondo nella costruzione di un "nuovo ordù1e 

mondjaJd'. 

Ma anche l'atteggiamento americano, come quello brit~nnico, 

ebbe una evoluzione, naturalmente con motivazioni e caratteri 

diversi. Molto piu degli inglesi, gli americani, nel quadro del loro 

crescente impegno di tipo ideologico ed universalistico, comincia­

rono a sentirsi maggiormente impegnati per il futuro democratico 

dell'Italia. 

Ancora diversamente dai britannici, per i quali il ristabilimento 
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della loro egemonia nel Mediterraneo costituiva un obiettivo pri­

mario, gli americani erano riluttanti ad impegnarsi militarmente in 

Italia. Inoltre mentre le procedure costituzionali e la prassi britan­

nica consentivano più facilmente di formulare una politica e di atte­

nervisi una volta approvata, anche se la preminenza assoluta delle 

esigenze militari, sostenuta da Churchill, mal si conciliava con gli 

intenti punitivi verso l'Italia, la linea degli Stati Uniti era più sog­

getta ad incertezze ed oscillazioni. «In breve - ha scritto uno sto­

rico americano 19 
- glj amen'cam· volevano gwdare glj sVJluppj jtaùa­

nj 111 accordo con j dettatj delle necessda mjh'tan', ma jn una dfre­

zjone genen'camente h'berale . . . Gujdatj da pn11òpj vagamente 

artjcolatj glj amerjcanj volevano andare a nuotare nel mare della 

poÙtjca medjterranea senza bagnarsi». 

Alla conferenza di Casablanca, dalla quale emerse la formula 

della II resa 111condùàonata11
, gli americani presentarono un docu­

mento sul II Pùmo dj azjone nel Medderraneo", nel quale era con­

tenuto un paragrafo sulla II Elùnùiazjone dell'Itah'a" 10
. In esso si 

considerava anche la possibilità di un ritiro tedesco dalla penisola e 

di una richiesta italiana di armistizio, da accettare, purché l'Italia 

deponesse ovunque le armi e concedesse: «le fàCJ}jtazjonj h'mjtate 

dj cuj avremo bJ°sogno jn Sardegna, 111 Sjòh'a, nel Dodecanneso ed 

111 certe partj dell'Itah'a, per l'ulten'ore prosecuzjone dell'offensjva 

contro la GermanI°a, partjcolarmente nd Balcanj». Tuttavia si affer­

mava: «Noj non dovremmo assumere nessun obbligo per la d11èsa 

e la completa occupazjone dell'Itah'a pojché: 

a) òo comporterebbe un jmpegno considerevole per la sjcurez­

za jnterna. 

b) Incontreremmo djfHcolta jnsuperabjlj nel condurre le opera­

zjonj contro j tedeschj, schjeratj 111 una forte, naturale posj­

zjone d1fensfra sulle Alpi~ con la quale le loro h11ee dj comu­

njcazjone sarebbero corte, fàCJJj e vl'a terra - a djfferenza delle 
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nostre». 

I delegati americani furono irritati dalla accettazione da parte di 

Roosevelt del piano britannico di proseguire la campagna nel 

Mediterraneo invadendo il territorio italiano. In compenso fu scel­

ta la Sicilia, perché più vicina all'Africa Settentrionale, e non la 

Sardegna, che sarebbe stata più adatta per una successiva invasione 

e occupazione di tutta l'Italia. Il compromesso tra inglesi ed ame­

ricani portò ad una curiosa applicazione dei principio napoleonico: 

"On s'engage et pujs on v01l'. 

In realtà l'adozione ufficiale della formula della "resa 1ncondùJo­

nata" non impedì l'esame di politiche alternative. Mentre i Jjbe­

rals, ostili a Casa Savoia, erano assai influenti sulla stampa e pre­

senti soprattutto nel Dipartimento di Stato, i conservatori pragma­

tici, ben collocati anche all'interno di quest'ultimo, ma forti parti­

colarmente nel Dipartimento della guerra, erano soprattutto sen­

sibili al pericolo comunista, diffidavano dei partiti antifascisti e del 

"Conte" Sforza e ritenevano preferibile che la graduale transizione 

alla democrazia avvenisse sotto la scudo della monarchia. Le diver­

genze tra i due gruppi riguardo alla politica italiana durarono nel 

tempo. Ancora nel settembre 1943 Cordell Hull, ed ancor più il 

consigliere presidenziale Harry Hopkins, avversarono il riconosci­

mento della monarchia e del governo Badoglio, mentre il segreta­

rio alla guerra Henry Stimson difese "le nobili tradizioni di Casa 

Savoia" e mise in guardia contro una affrettata introduzione della 

democrazia. Mentre Hull fin1 per accettare la cobelligeranza, 

Hopkins insistette con Roosevelt a favore della tesi opposta: «Spero 

che non 1ncoraggeraj E1senhower a n"conoscere l'lta]ja come cobel­

Jjgerante. Questo lj parra esattamente nello stesso "status" deg}j 

altii nostn" ,Jleatj_ Né penso d sùno prove suf.identj che Badog}jo 

ed 11 re possano armare delle Dfrùjonj_ ... Non vedo perché, se 

EJSenhower vuole adoperare equipaggj e navj itak1ne, non lo là 
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ugualmente ... ». Non rassegnato, Hopkins commentò il parere 

favorevole di Eisenhower al riconoscimento della cobelligeranza 

italiana: « Certamente non mi piace l'idea che questi ex nemici pos­

sano cambiare parere quando sanno che stanno per essere sconfit­

th>1'. 

Alla vigilia della caduta dei fascismo dunque, "al di là della super­

ficie rigoristica" rappresentata dalla resa incondizionata, le posizio­

ni americane non erano affatto monolitiche e oscillavano «tra due 

estremi: w1 estremo di intransigenza, destinato a soddislàre le atte­

se dell'opinione pubblica democratica e un estremo di flessib1lita, 

forse ancora piu elastica e spregiudicata di quella inglese» 11
. 

Comunque nella stesura delle bozze di armistizio da sottoporre 

all'Italia nel caso avesse chiesto la sospensione delle ostilità, gli 

americani si dimostrarono più intransigenti degli inglesi. Il 1° 

luglio 1943 infatti i capi di Stato Maggiore degli Stati Uniti avanza­

rono le loro osservazioni ad una "Bozza dello strumento di resa" e 

ad una "Bozza della dichiarazione delle Nazioni Unite all'Italia", 

inviate dai capi di Stato Maggiore britannici e presentate il 16 giu­

gno ai Combined Chiels of Staff angloamericani. Nel loro docu­

mento si leggeva: «/ capi di Stato maggiore degli Stati Uniti riten­

gono che le clausole dei C. C.S. 258 non possono essere approvate 

per i seguenti motivi: a. La proposta della Sezione I non costituisce 

una resa incondizionata. Si tratta infàtti dei termini di un armisti­

zio da stipulare con un governo itakwo esistente cl1e, secondo i 

termini dell'armistizio, dovra essere mantenuto come governo 

d'Italia dopo l'occupazione dell'Italia da parte delle fòrz:e alleate. In 

questo documento non viene richiesta alcuna resa incondizionata. 

Si stabiliscono invece alcuni accordi tra 11 comandante militare 

alleato e un governo italiano in quel momento in carica come base 

per una cessazione delle ostJlita. Una intesa di questo genere ... 

contraddice la politica ufficiale ... annunciata ... a Casablanca». 
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I capi di Stato Maggiore americani proponevano quindi una serie 

di modifiche ed integrazioni che inasprivano le clausole dello stru­

mento di resa per renderlo una vera "resa incondizionata", come, 

ad esempio, le seguenti: « Tuttj j terr:iton" J°ta}janj saranno occupati' 

dalle forze armate deg}j Alleatj_ Sara costdudo un governo 1wjjta­

re che sj estendera all'ù1tero paese ... TuW j membn· della fàmjg}ja 

reale saranno tenutj 111 custodi"a protettjva. Il pr11no m1111stro, j 

m1111strj dà Gab111etto, j membrj dej Gran Cons1g}jo fàsc1sta saran­

no trattenutj 111 custodja_ .. 11 fi111zjonamento dj tuttj j tnhuna/j òvj­

}j e pena/j sara sospeso». Nel suo "Proclama al popolo italiano" il 

governatore militare alleato avrebbe annunciato che durante il 

periodo dell'occupazione e del governo militare alleato <Ù vostn' 

v111co}j e obbhgnj dj obbed1'enza e fèdelta al re a al regno d'Ita}ja 

sono sospesh>. Il comandante in capo alleato avrebbe tra l'altro 

diramato questi ordini: « Tutti' g/j appartenentj alle forze dj terra, 

mare e de/o jta}jane, fàsòstj e òv1lj sotto le armj e òVJlj 111 servjzjo 

e al segudo dell'eseròto 1ientreranno e n111arranno nelle caserme 

o accampamentj 111 attesa della decJSjone dej comandante alleato 

CJÌ-Ca la loro messa 111 ùberta, ùberta provvJSona, o 11 t1po del loro 

111ternamento ... 11 comandante 111 capo alleato emanera d1'rettjve 

drca la smobj/jtaz1òne delle suddette forze e organh> (compresi i 

carabinieri, la guardia di finanza e le forze di pubblica sicurezza) 21
. 

Ma lo stesso generale Eisenhower si dichiarerà poi contrario ad 

assumere direttamente il governo militare facendo tabula-rasa del­

l'amministrazione italiana e favorevole invece a termini più gene­

rosi per ottenere una rapida resa. 

3. Matrimonio o concubinaggio ? 

Gli anglo-americani arrivarono dunque alla caduta del fascismo 

dopo aver molto studiato cosa fare in una simile eventualità. Mesi 
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